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Ogni giorno, quando mi sveglio, guardo fuori dalla fi‑
nestra.

Ogni mattina, mentre ammiro il sole che sorge baciando 
le montagne, ecco che spunta sul poggiolo il muso di una 
giraffa dal collo lungo lungo e mi saluta!

La giraffa ha il collo lungo lungo fino al cielo ed è davvero 
simpatica! Spesso, mi racconta le storie che trova fra le nu‑
vole, oppure tra le stelle; qualche volta mi sussurra antiche 
credenze, tramandate dal vento. Altre volte, sono io a rac‑
contarle le mie avventure.

La giraffa ha un amico che vive lontano lontano e ogni 
tanto le legge i racconti che raccoglie sulla terra, in giro per 
il mondo. Il suo amico è un panda; non un panda qualun‑
que, sia chiaro: è uno che legge i libri ed è pure un grande 
osservatore; pensate che conserva anche alcuni racconti na‑
ti dalla fantasia e dalla saggezza dei bambini.

Così, in questo libro, tra i miei racconti, troverete alcu‑
ne storie del cielo, quelle narrate dalla mia amica giraffa, e 
quelle della terra, riportate dal panda.

Cari fanciulli, care mamme e cari papà, cari voi, prendetevi 
un momento per essere piccini e… buona lettura!
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L’importanza di avere un sogno e crederci

C’era una volta – e c’è ancora – una bambina di nome 
Nicole che aveva un gatto di nome Gastone.

Un giorno, purtroppo, il suo amico a quattro zampe non 
è tornato a casa e lei è diventata molto triste.

Era il 2019. Nicole partecipava alle attività dedicate ai 
bambini al Mercatino di Natale di Pergine, in Trentino.

Lei arrivava da Lavis, accompagnata dai suoi nonni: ha 
partecipato alla lanternata della Vigilia per le vie del cen‑
tro, ha fatto qualche lavoretto creativo e il 31 dicembre 
2019 ha preso parte al “Capodanno dei bambini” con Il 
palloncino dei desideri: un momento in cui grandi e piccini 
hanno potuto scrivere i propri desideri per l’anno nuovo su 
un piccolo pezzo di carta. 

I pensieri emersi sono stati veramente tantissimi e tut‑
ti bellissimi: “vorrei incontrare una fata”, “vorrei un cane”, 
“vorrei conoscere Babbo Natale”, “vorrei la pace nel mon‑
do”, non avete idea di quanti pensieri sono nati quella sera...

Anche la piccola Nicole aveva espresso il suo desiderio: 
“vorrei che il mio gatto Gastone tornasse a casa.”

Il capodanno dei bambini non voleva essere solo una rac‑
colta di pensieri, no, voleva essere qualcosa di speciale e co‑
sì, una volta ricevuti tutti i pezzi di carta tinti d’inchiostro, 
li abbiamo letti, li abbiamo legati al filo di alcuni pallonci‑
ni gonfiati a elio, e poi… 
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Poi, per concludere, tutti insieme li abbiamo lasciati 
volare in cielo con l’augurio che ogni desiderio si avve‑
rasse.

I bambini erano tutti felici quel giorno e quel momento è 
stato anche il “mio” Capodanno. 

Anche la giraffa era stata contenta, perché aveva assistito 
all’evento grazie al suo collo lungo lungo fino al cielo.

Dopo qualche giorno, mentre mi trovavo nella sala de‑
dicata ai laboratori creativi, è arrivata Nicole con la non‑
na.

La signora si è rivolta a me: “Lo sai? È stato veramente 
magico il palloncino dei desideri. Forza Nicole, dille che 
cosa è successo.”

Nicole si nascondeva, era un po’ imbarazzata, così la non‑
na, guardandomi con gli occhi colmi di luce e di stupore, 
ha proseguito il suo racconto.

“Il suo sogno si è avverato: era da più di un mese che il 
gatto mancava da casa e ormai non ci credevo più, ma il 
palloncino ha funzionato: Gastone è tornato a casa.”

Mi sono commossa. Erano passate apposta per darmi la 
bella notizia!

E Nicole, che nel ritorno del suo amico ci aveva creduto, 
per concludere, mi ha detto: “Quando è tornato a casa era 
magrissimo, aveva una fame gigante e si è mangiato la sal‑
siccia della mia mamma.”

Quella stessa sera, prima di andare a dormire, la giraffa 
dal collo lungo lungo mi ha ricordato una cosa molto im‑
portante: “Bisogna sempre credere nei sogni, quelli veri, so‑
lo così si realizzano.”
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La bambina e il codirosso

C’era una volta (c’è ancora ma è diventata “grande”) 
una bambina che si chiamava Josephine e che ado‑

rava gli animali.
Un giorno, in vista del suo nono compleanno, la nonna 

le aveva regalato un codirosso, dicendole: “Prenditi cura di 
lui e ricordati di volergli bene.”

La bambina, felice e contenta, aveva rinchiuso l’uccellino 
in una gabbia, certa così che il nuovo amico le sarebbe ri‑
masto sempre vicino.

Tutte le mattine e anche al pomeriggio, il piccolo vola‑
tile gridava: “cip, cip, cip!” e Cip divenne anche il suo no‑
me.

“Il tuo uccellino sa dire solo cip? Non sa cantare?” aveva 
chiesto un giorno un bimbo curioso che era andato a fare 
visita all’amichetta: “Sa volare?”

“Non l’ho mai visto volare; forse non ha lo spazio per 
aprire le ali.”

“Oh, che peccato! Forse dovresti farlo uscire qualche vol‑
ta” aveva allora esclamato il maschietto prima di perdersi a 
disegnare e a giocare.

Alla sera, prima di addormentarsi, la piccola stava riflet‑
tendo: “Fare uscire Cip dalla gabbia? Ma se poi scappasse? 
È meglio non rischiare” finché si addormentò nei suoi so‑
gni magici e celesti.
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Il mattino seguente la bambina si svegliò con la febbre e 
il dottore le disse di restare a letto per ben due giorni. E co‑
sì fu.

“Cip, cip” continuava a squillare brevemente l’uccellino: 
“cip, cip, cip!”

Dalla finestra della sua stanza, Josephine poteva udire le 
voci allegre dei suoi amici che giocavano a rincorrersi nel 
cortile e poteva ammirare alcuni uccellini che volavano li‑
beri e leggeri nel Cielo quando, improvvisamente, si rivol‑
se a Cip: “Che brutto sentirsi in trappola! Credo di capire 
come ti senti dentro a quella gabbia. Ti voglio bene, amico 
mio. È giusto che tu possa volare anche se forse non ti ve‑
drò mai più. Vai, sei libero!”

La piccola porticina della gabbia si aprì.
Il codirosso pareva incerto sul da farsi ma, dopo una lie‑

ve esitazione, uscì fuori da quella che era stata la sua casa si‑
cura e pure la sua prigione, aprì le ali e spiccò il volo fuori 
dalla finestra.

La bambina dall’animo nobile si sentiva dispiaciuta ma 
allo stesso tempo entusiasta per la fuga dell’amichetto che 
le aveva tenuto compagnia durante infiniti giorni di sole e 
di pioggia.

Dopo quel giorno, Josephine aveva iniziato a gettare del‑
le briciole di pane sulla finestra della sua cameretta e… che 
sorpresa! Ogni mattina Cip tornava da lei, insieme ad altri 
codirossi, e i suoi cip, cip, cip adesso erano diventati un can‑
to felice e un elogio alla libertà.
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La nascita di una stella cadente

“Un giorno – mi ha raccontato la Zia Giraffa – men‑
tre varcavo i confini con l’Universo, ho incontrato 

una bellissima stella; era colma di luce e di tanta speranza. 
Mi ha scrutato e poi mi ha detto: ogni tanto osservo la ter‑
ra e vedo l’invidia, vedo le bugie, vedo le guerre e allora mi 
convinco sempre più che ci vorrebbe un po’ di dolcezza. Tu 
che vieni da laggiù, da quel puntino ricco di montagne e di 
blu, vorresti portarci un po’ di tenerezza?’”

La giraffa era ricca di emozione e con sincero entusiasmo 
le aveva risposto: “Se posso aiutarti, ti aiuterò! E se tu po‑
tessi davvero fare questo per gli abitanti della terra, ti cre‑
derò!”

“Bene – le aveva detto allora la stella – puoi tornare nel 
tuo mondo adesso. Ma non scordarti di me, non dimenti‑
care ciò che sto per rivelarti: ben presto cadrò e la mia pol‑
vere perderò. Ogni frammento dorato sarà un tocco di spe‑
ranza regalato.”

Era nata una stella cadente.
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La storia di Mimillo

Tanto, tanto tempo fa, in un posto lontano da qui, non 
visibile ai nostri occhi ma immaginabile solo nei no‑

stri sogni, c’era uno strano pupazzo senza nome. Se ne sta‑
va seduto su di una nuvola a guardare il mondo: un mondo 
unito dal cuore delle persone, ma diviso dai confini, non 
quelli naturali del mare e delle montagne, ma quelli volu‑
ti da altre persone.

Dalla nuvola, quello strano pupazzo poteva ammirare le 
navi in viaggio, i luoghi in cui è sempre estate, i prati fioriti, 
i paesi in cui si festeggia il Natale, poteva vedere anche quei 
posti in cui i bambini non hanno nulla.

Tra i tanti posti da ammirare, era incantato dall’Africa. 
In particolare, gli piaceva la piccola città di Watamu, al sud 
della capitale Nairobi e al nord di Mombasa, in Kenia.

Là, la gente non aveva molte cose, anzi, non aveva quasi 
niente. Però aveva il sole, il mare, gli animali liberi! E il pu‑
pazzo si divertiva a osservare tutto quanto.

Un giorno, mentre guardava il mondo, scoprì l’esistenza 
di una cara signora, Marlies, che desiderava tanto fare qual‑
cosa per i bambini di Watamu. Ma che cosa?

Il suo sogno era così grande e sincero che aveva raggiun‑
to lo strano pupazzo. I due si incontrarono nel mondo dei 
desideri e, poiché il pupazzo non aveva un nome, la cara si‑
gnora decise di chiamarlo Mimillo.
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Il pupazzo ne fu così felice! 
Proprio da quell’incontro, Marlies ha iniziato a dare vi‑

ta e immagine al fantastico Mimillo, venuto sulla terra per 
aiutare i bambini di Watamu e, in particolare, della scuola 
primaria Marafiki.
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La nave magica (di Luce e Sara)

C’era una volta una nave magica che viaggiava non nel 
mare ma nel Cielo.

La nave era guidata da un gruppo di bambini: Federico 
che maneggiava il timone, Luis che teneva issata la bandie‑
ra, Adam che reggeva un cannocchiale per avvistare possi‑
bili nemici, Luce che adorava gli animali.

Ogni giorno la nave viaggiava e viaggiava, ondeggiando 
velocemente sopra alle soffici nuvole spumeggianti e ogni 
giorno i bambini si divertivano a scrivere pensieri felici da 
lanciare sulla Terra.

A quel tempo la gente raccoglieva tanti pensieri felici, 
piovuti dal Cielo: “Ricordati di sorridere. Sei splendente. 
Siate felici!”

Un giorno, però, Adam vide da lontano un’aquila: era l’a‑
quila di re Ugo del monte Dugo: un mago forte e molto 
cattivo che i giovani avventurieri avevano già incontrato e 
combattuto in passato.

Ugo voleva distruggere la nave, affinché sulla terra non 
piovessero più pensieri felici. Così sarebbero rimasti solo il 
buio e la tristezza.

“Ragazzi! Pericolo in vista! – urlò Adam – Vedo l’aquila 
cattiva che si avvicina sempre più!”

Ma Luce, che adorava gli animali e portava sempre con 
sé una borsa ricca di biscottini per qualunque bestiola, tirò 
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fuori delle barrette di cereali gustosissime: “Tieni, sono per 
te” disse all’aquila, ma questa chiese a sua volta: “Vuoi forse 
ingannarmi o avvelenarmi? Tu pensi che io sia così sciocca 
da cadere nel tuo tranello?”

“No – rispose la bambina – io adoro gli animali e non vo‑
glio farti del male.”

“Guarda che io so leggere la verità. Guardami negli oc‑
chi. Sappi che, se stai mentendo, ti trasformerai in un ful‑
mine e durerai solo un lampo nel cielo, per poi scompari‑
re per sempre.”

La bambina e l’aquila si fissarono negli occhi per un’i‑
stante.

“Non stavi mentendo?! – esclamò stupito il volatile – 
Perché il mio padrone ha sempre detto che volete farmi del 
male? Beh, tornerò da lui e gli dirò che sono scappata per‑
ché stavate per catturarmi, ma questo deve rimanere un se‑
greto fra noi. Mi raccomando. Addio!”

L’aquila scappò via e tornò dal mago Ugo, che si infuriò 
nel sapere che i bambini e la nave erano ancora liberi di vo‑
lare nel cielo. Iniziò a lanciare in aria tutto quello che gli ca‑
pitava fra le mani.

L’aquila, spaventata, fuggì via e volò dai bambini che tan‑
to l’avevano fatta stare bene.

“Bentornata – le dissero tutti quanti – che cosa è successo?”
“Il mago si è arrabbiato e mi sono spaventata. Ho pensato 

che forse, forse… Beh, forse…”
“Vuoi restare qui con noi?” chiese Luce.
“Sì, vorrei essere vostra amica” rispose l’aquila con gli oc‑

chi colmi di emozione.
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